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La Federconsorzi molla 
un miliardo di deficit 

Liquidazione cootta per non scoprire il retroscena — Il consiglio d'ammini
strazione del Consorzio dimissionato d'imperio — Nascosto l'ultimo bilancio 

Dal nostro inviato ' '' 
- - ' " rtlETl. 18. ' 

SPiuttosto cho mettere In cir-
zione l'ultimo bilancio, nel 
e malgrado 1 soliti < ag-
tamenti > sarebbe apparso 
la prima volta un deficit 
lale di 72 milioni. « qualcu
na preferito decretare la 

te del Consorzio agrario di 
Fatti i calcoli (ammini-

tivi, ma soprattutto politi-
e prese le indispensabili 

cauzioni, gli ordini sono sta
cchi ma perentori: dimis-

li del consiglio di ammini-
pzione. liquidazione coatta 

esecutore e sorveglianti di 
;ia, silenzio su ogni detta-

sicuro che potrebbe por
terò la ricostruzione precisa 

|o scandalo. E dica pure chi 
le. magari restando sempre 
llsotto della realta, che il 
ck supera verosimilmente il 
lardo. Quanto ai piccoli col-
Stori — un esercito in una 
Ancia come quella reatina 

vive soltanto delPagricol-
— e agli impiegati del 

sorzio licenziati in blocco, 
ranglno. 

la chi è il < qualcuno > che 
[deciso tutto, che ha scaval-

uomini e norme, che ha 
|iato fuori persino il leader 
Ile della DC e che. proba
iente. ha condizionato lo 

iso ministro democristiano 
l'agricoltura? Il nome e il 
iome possono essere incer 
ma nessuno ha dubbi su 

stia di casa: alla Feder-
5orzi. 
tonfo è arrivato. Improvvi-

come il fulmine, attraverso 
:reto di liquidazione coat-

Jrmato da Ferrari Aggradi. 
che le difficoltà del Con

io fossero ignote, tutt'al-
Cosl come era risaputo che 

lisavanzo covava da tempo, 
itunque il bilancio lam-

fcatissimo del 1963 recasse 
ira un attivo di 168.000 lire. 
iì non è certo un caso che 
giro di gualche.mese, salti

la..catena, ì dirigenti locali. 
e Coltivatori diretti », del-

etterato agrario e del Con
cio stesso. Le previsioni era-

?rò altre: gestione provvi-
i, copertura da parte della 
?nconsorzi (e che? dopotut-

|tue le direttive e tuoi i 
ti. nel bene e nel male!) 
iori estromissioni perfino. 

secca secca, l'intima-
del ministro a chiudere 

ega con regolare riscontro 
« Gazzetta Ufficiale ». 
pasticcio è grosso; co

ciamo dunque a cercarne 
Jimensioni finanziarie. Un 

giudiziario del Tribu-
di Rieti, cui rivolgiamo 
ima domanda, scrolla la 

e Le voci sono tante, ma 
li che sanno. 1 consiglieri 
[imiastrazione per esempio. 
.lardano bene dal parlare. 
jnque il volume d'affari 
ile oscilla sul miliardo e 
>. Faccia conto che ne 

ino rientrare affettivamen-
^750 milioni. Il resto? Beh. 

[Dio gliela mandi buona. 
è che 300 milioni almeno 
Jano crediti irrecupera-

trascinatì da anni, una 
| e di sottofondo negativo 
le che puntualmente è sta-

scherato nei vari bilanci 
eandolo nel capitolo dei 

ini che devono essere ri
da un momento all'al-

imministraiore del Consor-
. è lasciato andare a qual-
[moderata confidenza solo 
Igli amici: e Nel bilancio 
1964, che però non è mai 

fuori, avevamo messo 
lilioni di deficit. A dirla 
sarà questione di 500 600 

...li. Ma — che volete? — 
{cosa è la valutazione del 
Ivo con una attività in 
», un'altra quando si fer-

A tavolino tu calcoli 
ti pare, se poi però vai 

ratizzare rientra • sempre 
. meno». ••• -
buco di un miliardo, dun-
Più o meno l'ipotesi non 
essere lontana dalla real-

passiamo alle cifre più 
„olari che circolano dal 
principale alle sedi dei 

Iti. Settanta milioni alla 
di Risparmio. 100 al 

__ di Santo Spirito. 60 alla 
j:a popolare di sowenzio-
[40 alla Commerciale: que
ll'esposizione del Consorzio 
[confronti dei soli istituti di 
pto. frange minori a parte. 
_.sso dei debiti però (è for-
inche superfluo precisarlo) 
j*rda la Federconsorzi Qui. 
fralmente, sta il bandolo 
__ matassa, la ragione pri 
e vera del crack E solo 

J vanno cercate le spiegazio 
[del bilancio nascosto, del 
siglio d'amministrazione di 
siorvario con una telefonata 
. Roma, della liquidazione 
Ita. del gran mistero che 
anda fatti e somme 
gioco continua. Non sono 

hi infatti, a Rieti e In Sabì 
coloro che trovano singo 

_ lo stesso comportamento 
naie del liquidatore nomina 
Ja Ferrari Aggradi, il signor 
Matteis Già la scelta dA 

• è stata micetto di vu.ici 
iti. Negli ultimi giorni 

| di vita del Consorzio, allorché 
le illusioni erano ormai cadu
te, il tira e molla fu esaspe
rante per i consiglieri d'am
ministrazione: dimettetevi, no 
aspettate, ora è il momento, 
niente affatto. Ogni mattina, da 
Roma, le direttive cambiava
no. Ma perchè, se la liquidazio 
ne coatta a quel punto veniva 
data per inevitabile? Una sola 
ipotesi, secondo alcuni, può 
aiutare a capire: l'ultima ga
ranzia la Federconsorzi la vo
leva proprio dall'uomo che 
avrebbe messo le mani nel pa
stone. Un giorno, finalmente, il 
nome del liquidatore arrivò, e 
anche l'ordine definitivo agli 
amministratori di togliersi di 
mezzo. Sarà una coincidenza. 
ma — ammettiamolo — quando 
c'entra Bonomi le coincidenze 
sono sempre tante. 

Il signor De Matteis. dun
que; un funzionario sperimen
tato del ministero dell'agri
coltura. E al suo fianco un 
comitato di sorveglianza com
posto da tre funzionari dei mi
nisteri del tesoro, del lavoro e 
dell'agricoltura. Ma guarda ca
so: sono gli stessi che face
vano già parte, di diritto e in 
veste di supercontrollori, del-
disciolto collegio dei sindaci del 
Consorzio! Un'altra coinciden
za naturalmente, che mantie
ne stretti però a quelli che già 
sapevano il cerchio di coloro 
che devono trattare il pasticcio. 
Se poi i tre revisori abbiano 
o no dato l'allarme a suo tem
po, mentre assistevano alla 

nascita e al battesimo degli at
ti che hanno approdato al 
crack, il ministro, e solo lui. lo 
sa. U ministro che, a quanto 
si dice, tiene il fascicolo di 
questo ennesimo scandalo chiu
so a chiave nel suo cassetto e 
ha deciso ogni cosa senza ter
zi incomodi. 

Va bene, si dirà, ma tirar 
dentro la Federconsorzi è pura 
speculazione preconcetta. Un 
momento. Nel rapporto con 

ciascun consorzio, la Federa
zione ha, per istituto, le se
guenti prerogative: controllo 
dei bilanci - due '• volte l'anno. 
fornitura delle merci in esclu
siva, controlli di merito su tut
ta l'attività attraverso ispezio 
ni periodiche, verifica di qua
lunque deliberazione del consi
glio d'amministrazione, espres
sione preventiva del gradimen
to per la nomina del diretto
re. proprietà di gran parte dei 
magazzini e delle attrezzature. 
Se non bastasse, si può ag
giungere un potere economico 
e politico assolutamente deter
minante. 

Nel caso particolare di Rieti. 
oltre tutto il resto che abbia
mo accennato solo sommaria
mente per ora. va detto che 
l'intero patrimonio di beni im
mobili del Consorzio è passato 
via via alla Federconsorzi: al 
punto che per la stessa sede 
costruita in proprio il primo 
pagava l'affitto alla seconda. 

Più che legittima e fondata 
appare perciò la denuncia che 
i comunisti reatini stanno con
ducendo attraverso manifesti, 
attraverso una interrogazione 
in Parlamento del compagno 
deputato Franco Coccia, e so
prattutto. attraverso una di
scussione politica che dovrà 
divenire sempre più ampia. La 
esigenza di una inchiesta pub 
blica è fondamentale: c'è un 
fiume di quattrini dispersi, c'è 
la situazione di tanti piccoli 
coltivatori gremita di incogni
te angosciose, c'è la nuova 
realtà (limitata ma non meno 
grave) in cui sono stati preci
pitati da un giorno all'altro i 
dipendenti del Consorzio. 

E ci sono infine le sfug
genti. innumerevoli implicazio 
ni politiche che ripropongono 
puntualmente interrogativi in
quietanti. Ma questo è un di
scorso sul quale si dovrà tor
nare. 

r. 
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Giorgio Grillo |_ 

Cosa nostra 
molto cara 

WASHINGTON - II capo 
dello FBI Edgard Hoover ha 
reso noto che il governo de-
alt Stati Uniti spende 3.000 
dollari (1.875 000 lire italia
ne) al mese per mantenere in 
prigione il gangster Joe Vaia
tili. l'uomo che rit'<?ló i retro
scena del sindacato del cri
mine conosciuto sotto il nome 
di « Cosa nostra «•. 

Il capo dello FRI Ita detto 
che vale la pena spendere 
tanti soldi per Valachi, che 
potrebbe fornire nuove prezio
se informazioni sulla malavita 
americana: ha agniunto però 
di essere stato sempre con
trario acche le rivelazioni ve
nissero rese pubbliche, come 
aveva disposto l'ex ministro 
della giustizia Robert Ken
nedy. 

Ucciso 
' dallo studio 
I MONACO DI BAVIERA — 
' La polizia di Monaco di Uà-
I viera Ita rivelato che lo stu

dente Ulrich Schroeter è mor-
I to per eccessivo afjaticamen-
I to fisico e psichico, dovuto al-
. le troppe ore traicorse nella 
I preparazione della tesi di 
' laurea in diritto ecclesiastico. 
• Nello appartamento della 
| Schroeter. nel quartiere di 

Schwabing. residenza tradizio-
| naie degli studenti di Mona

co. sono state trovate sui muri 
scritte di questo tenore: ^Per
severare ». « Ancora un breve 
tratto di strada da percorre
re ». e Presto sarà finita ». 

Modificata l'imputazione 

che si estingue per amnistia 

// Tribunale di Bari 

sgonfia la montatura 

di PS sugli edili 

Troppo spesso i campanilismi hanno attaccato un 
piano organico per il comprensorio turistico le
gato alle grotte e alle originali costruzioni in 
pietra — Una proposta del senatore Francavilla 

Dal nostro inviato 
FASANO (Brindisi), maggio. 

Meta preferita delle prime domeniche dt cal
do per una parte delle popolazioni delle pro
vince di Bari, di Brindisi e di Taranto è la 
Selva di Fasano. soprattutto per la posizione 
in cui si trova questa zona collinare: essa è 
al centro delle tre province e con un'ora di 
auto è raggiungibile da ognuno dei tre capo
luoghi. Il nome di « selea » non tragga in 

. inganno. Son si tratta di una zona boschiva 
sull'altura della Murgia di Fasano. ma di una 

. collina, centro di villeggiatura, disseminata di 
quelle caratteristiche abitazioni che sono i 
trulli, costruzioni di pietra a secco, che hanno 
origini remote e che fanno di questa una zona 
unica al mr>ndo 

Alberobello. il paese che ne ha il magqior 
numero — tanto che un'intera zona dell'abitato 
è dichiarata monumento nazionale — asserisce 
di essere la cera patria del trullo. Fasano ne 
difende la oaternità. sostenendo che quelli più 
antichi e meglio conservati si trovano appunto 
sulla « selva ». Locorotondo e Cisternino hanno 
in materia qualcosa da rivendicare, assieme 
a Castellana Grotte, che. pur avendo le famose 
grotte, propaganda giustamente l'esistenza 
anche nelle sue campagne di queste caratte 
ristiche costruzioni. Cosa che la del resto 
Putignano. la quale punta anch'essa sui 
trulli, dopo che a Castellana furono scoperte 
le grotte famose, che hanno offuscato la fama 
di quelle, in perirà più piccole e meno belle. 
di Putignano. 

Con questo suonar caotico e campanilistico 
di tamburi, si sviluppa la propaganda turistica 
dei comuni e delle prò loco, da cui non si 
discosta nelle linee generali quella dei tre enti 
provinciali del turismo, che hanno giurisdizione 
nella zona dei trulli. E' una politica turistica 
che non ha dato molti frutti, perché questo 
patrimonio artistico e urbanistico si è andato 
nel frattempo deteriorando, in parte sotto la 
pressione della speculazione e. m parte, per 
la mancan;a dt ima sena iniziarmi capace di 
affrontare «a bonifica e il restauro di queste 

antichissime costruzioni. E, mentre t vari 
comuni si disputavano la paternità dei trulli. 
i problemi delle attrezzature alberghiere non 
sono statt affrontati in modo organico e seguen
do prospettive che tengano conto delle esi
genze di massa. Risultato: il turismo in Puglia 
accentua le sue caratteristiche di turismo 
di transito. 

Parte di questa impostazione la si deve at 
de. i cui gruppi hanno potuto liberamente eser
citare la loro pressione sull'intera zona. Si sono 
avuti, come conseguenza, interventi occasio
nali del governo, della Cassa per il Mezzo
giorno. e manovre di vari personaggi de. che 
per i propri interessi elettorali, alimentando 
campanilismi, gelosie e municipalismi, hanno 
sempre ostacolato e combattuto una politica 
turistico unitaria della zona dei trulli. 

Esule invece un problema complessivo: 
quello del comprensorio della zona dei trulli 
e delle grotte 

Esso comprende la zona che va da Polignano 
a Castellana Grotte fino ad Alberobello Selva 
di Fasano. incluse la valle d'Uro e Martina 
Franca fino a Torre Canne. Le attrattive turi
stiche del comprensorio vanno dalle grotte 
manne alle grotte castriche. ai trulli, a spiag
ge e bellissime scogliere, alle acque termali 
di Torre Canne, fino ai recenti scavi archeolo 
già di Egnazia. 

Il ministro Corona accolse, recentemente, un 
ordine del giorno, presentato dal senatore co
munista Francavilla. con il quale si invitava 
quel ministero a provvedere con interrenti 
organici e unitari allo sviluppo della zona delle 
grotte e dei trulli. Sta ora quindi alle forze 
politiche della zona, alle amministrazioni co 
munali e provinciali, agli enti del turismo 
trovare la capacità di superare i limiti del 
campanilismo per affrontare in una visione 
moderna l'avvenire turistico di questo centro, 
che significa non soltanto alberghi, ma attrez
zature turistiche di varia natura, nuovi mezzi 
di comunicazione e sviluppo industriale, agri 
colo ed economico. 

Italo Palasciano 

Tasse 
doppie 
per le 
« zolle 
d'oro» 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE. 18 

Diversi coltivatori diretti che 
acquistarono le zolle d'oro pa
garono ai mediatori, cioè a co 
loro che andavano in giro in 
cerca di acquirenti magnifi
cando la bontà di quelle terre, 
per le tasse dell'anno, il dop
pio della cifra che avrebbero 
dovuto pagare all'Esattoria co
munale. Quindi, non solo ve
nivano truffati dagli specula
tori. ma anche dagli interme 
diari dei tirapiedi del farmaci 
sta Giorgio Mattei. Questo è 
forse l'elemento di maggior 
rilievo emerso dall'udienza 
odierna del processo. 

Questa mattina, dopo che il 
P.M. aveva completato le sue 
contestazioni, sono stati ascol
tati sette testimoni che tuttora 
risiedono nei poderi di San 
Donnino di Volterra, una zona. 
secondo gli interessati, un po' 
più fertile rispetto alle altre 
zone, tuttavia non sufficiente
mente seminabile a causa del 
terreno franoso. A questo pro
posito può bastare un esempio. 
quello riferito da Ferdinando 
Campana, di 40 anni, da Be
nevento.-trasferitosi in Toscana' 
da! 1957. ' 

PRESIDENTE - Come è il 
suo podere? 

CAMPANA — Tre ettari a bo
sco. nove ettari di collinaccia 
che frana e che difficilmente 
si può lavorare. 

PRESIDENTE — Neppure 
con l'aratro? 

CAMPANA — Si farebbero 
male le persone e le bestie. 

PRESIDENTE — Si spieghi 
meglio. 

Con le bestie o col trattore 
è difficile lavorare, perché la 
terra frana sotto i piedi e quin
di è pericolosa per tutti. 

PRESIDENTE - Lei l'aveva 
visitato il podere prima di 
acquistarlo? 

CAMPANA — Io. quando lo 
vidi, osservai che la terra non 
mi sembrava tanto redditizia: 
ma mi dissero che se avessi 
usato molto concime sarebbe 
stata fertile. 

PRESIDENTE - Avrebbe 
dovuto accorgersene però che 
la terra non era tanto buona. 
dato che lei ha fatto sempre 
il colono... 

CAMPANA — Sissignore, ma 
dalle mie parti la terra è di
versa. e quindi non potevo 
giudicare. 

PRESIDENTE - Lei è an
dato via dal podere? 

CAMPANA — No. tiro avanti 
alla meglio. Quello che c'era 
prima di me è andato via per
ché non ci ha resistito molto. 

Rinaldo Perticarari. anche 
egli di Bene\ento. ha rivelato. 
invece, un altro aspetto di 
questa incredibile vicenda. 

PRESIDENTE - Lei che eo-
sa può dirci? 

PERTICARARI — Io non mi 
lamento, anche se devo fati
care molto per tirare a campa
re. Voelio solo dire che quando 
mi chiesero di pagare la tassa 
dell'anno la cifra richiestami 
dal mediatore mi sembrò ec
cessiva. Mi recai, come fecero 
tanti altri contadini. all'Esat 
tona comunale di Volterra e. 
dal controllo effettuato, risultò 
che la cifra richiestami dal me 
diatore era doppia di quella 
che avrei dovuto pagare. Lo 
feci presente al mediatore e 
costui disse che si era sbaglia 
to e. in mia presenza, strappò 
le cambiali che gli avevo rila 
sciato. 

Stamane alcuni dei contadi
ni chiamati a deporre hanno 
chiesto al presidente, dottor 
Paganelli, se egli poteva aiu 
tarli in qualche modo a pagare 
il mutuo, dato che lo Stato ha 
cessato l'erogazione del contri 
buto (3 per cento) fino a quan 
do non sarà conclusa la \icen 
da delle zolle d'oro II dottor 
Paganelli ha sudato le pnner 
biali sette camicie prima di 
poter far capire, a questa pò 
\era pente, che non aveva al 
cun potere, che non era quella 
la sede per sollevare i loro 
problemi, che non spettava a 
lui concedere mutui. 

Il processo riprenderà do
mani mattina e proseguirà con 
l'intcrmcatorio di altri conta
dini. 

Dal nostro corrispondente 
BARI. 18 

Una equa sentenza è stata 
pronunciata questa sera dal 
tribunale di Bari, dopo tre ore 
di camera di consiglio, a con 
clusione del processo contro i 
VA lavoratori edili baresi im 
putati. alcuni di oltraggio, altri 
di resistenza aggravata per gli 
incidenti scoppiati durante il 
famoso sciopero della catego 
ria del 2-1 e 2o agosto del 'G2. 
Il tribunale ha ritenuto che 
nei fatti addebitati agli itn 
putati deve riscontrarsi l'ipo
tesi dell'oltraggio, modificando 
cosi la originaria e piu grave 
imputazione di resistenza a 
pubblico ufliciale. Il tribunale 
concedendo le attenuanti gene
riche ha dichiarato estinti i 
reati per amnistia. Ha inoltre 
assolto gli imputati dalla ac
cusa di aver organizzato bloc
chi stradali perchè ha ritenuto 
che il fatto non sussiste. 

La sentenza ha cosi ridimen
sionato quei famosi incidenti 
che passarono alla cronaca co
me « i fatti di Bari » e la mon
tatura che ne avevano fatto le 
destre e le denunce della po
lizia. 

Come abbiamo detto gli in
cidenti risalgono all'agosto del 
'62 quando i lavoratori edili 
baresi proclamarono lo scio 
pero, dopo che per tre mesi 
gli imprenditori si erano rifiu 
tati ostinatamente di concede
re minimi aumenti salariali I 
lavoratori manifestarono in 
quei giorni nei pressi della 
sede della Associazione degli 
industriali, sedendosi sui mar
ciapiedi e sul piano stradale. 
Contro questa pacifica mani
festazione di protesta inter
venne la polizia con ripetuti 
e violenti caroselli a cui seguì 
la giusta reazione dei lavora-

„tori. La polizia, effettuò allora 
una -vera e propria caccia al
l'uomo nei vicoli della città 
vecchia, procedendo all'arresto 
indiscriminato di oltre 2.">0 cit 
tadini. molti dei quali furono 
scarcerati durante l'istruttoria 
perché estranei agli incidenti. 
L'udienza di oggi si era con
clusa con l'arringa in difesa 
degli imputati dell'avv. Fran
cesco Muciaccia. presidente del 
Comitato di solidarietà demo 
cratica. Nelle udienze prece
denti avevano parlato, sempre 
in difesa degli imputati, gli 
avvocati on. Mario Assennato. 
Pietro Laforgia. Sisto. Giron-
da. Spagnolo e Castellancta. 

Italo Palasciano 

Giorgio Sgherri] 

Giovane madre 

Uccide 
il figlio di 
10 mesi e 

s'accoltella 
SAVONA. 18 

Una improvvisa, sconvolgen 
te tragedia familiare ha fatto 
trascorrere ore allucinanti agli 
abitanti di Ellera. un paesino 
dell'entroterra di Albisola ad 
una diecina di chilometri da 
Savona. 

Una giovane sposa, di 27 an 
ni. Bernardina Fermiano. ha 
ucciso con sei coltellate il suo 
bambino di appena 10 mesi. 
Emidio, che stava placida
mente dormendo: quindi si è 
coricata accanto al cadaveri
no e si è vibrata una col 
Iellata all'emitorace sinistro. 
sotto la mammella, nel dispe 
rato tentativo di togliersi la 
vita. L'arma del delitto le è 
rimasta conficcata nel petto. 

Soccorsa dalla suocera, è sta
ta trasportata all'ospedale do
ve i medici l'hanno sottoposta 
ad una lunga operazione: forse 
si salverà. 

E' impossibile per ora cer
care di dare una spiegazione a 
questo tragico episodio. 

Forse la donna — ed è la 
unica traccia di uno sconvolgi 
mento — era eccessivamente 
preoccupata per le condizioni 
di salute del piccino In real 
tà il piccolo Emidio non pre 
sentava sintomi di gravi malr 
non dormiva la notte, che pa«. 
sava spesso piangendo; m» 
questo è troppo poco per giù 
stificarc quanto è accaduto. 

Molto probabilmente Bernar
dina Fermiano si trascinava un 
esaurimento nervoso dall'epo
ca del parto che era stato par
ticolarmente faticoso e dif
ficile. 

* Le «siamesi » di Torino sempre meglio 

Adesso non più sotto 
la tenda ad ossigeno 

Dalla nostra redazione 
TORINO. 18 

Le piccole « siamesi », Santina e Giuseppina 
Foglia, sono state liberate dalla tenda ad ossi
geno, segno che il decorso post-operatorio è senza 
dubbio tra I più confortanti. I lettini sono stati 
sistemati, anziché al centro della stanza, come 
si trovavano dal giorno dell'Intervento, con la 
testiera contro II muro e molto più ravvicinati 
in modo che le piccole possano (corrie mostra la 
telefoto) intrattenersi persino a giocare l'una 
accanto all'altra. La prognosi non è stata sciolta 
ma II periodo di e suspense » è senza dubbio 

cessato. La cura del sanitari è tuttavia molto 
attenta in quanto ben si comprende che, sa la 
operazione è riuscita alla perfezione, le atten
zioni verso la salute di queste eccezionali bimbe 
non potranno mal cessare. La solidarietà verso 
le piccole Foglia non è cessata: ogni giorno arri* 
vano ancora doni e lettere da ogni parte d'Italia. 

Oggi è avvenuta la consegna ufficiale, da parte 
del sindaco prof. Grosso e del dott. Nesl, vice
presidente della Cassa di Risparmio del libretti 
Intestati alle due gemelle con II mezzo milione 
ciascuna, di cui l'istituto di credilo torinese ha 
voluto beneficiarle. 

S. t. 

Discussa la querela contro Zangrandi 

Falso il verbale 
d'arresto e falsa 
la fuga di Roatta 

Nel suo libro sull'8 settembre, lo scrittore denuncia la « congiura batta
gliarla» che favorì la «sparizione» del generale spedito in Spagna 

Dal nostro inviato 
VARESE. 18. 

Il generale Mario Roatta. ex 
capo di Stato Maggiore del
l'esercito, colpito in questi 
giorni da paralisi, non ha po~ 
tutoiraccontare'.'al tribunale di 
Varese se egli fu la vittima'o 
il beneficato della « congiura 
badogliano » denunciata da 
Ruggero Zangrandi. La man
canza del protagonista non ha 
tuttavia impedito una ricostru
zione spregiudicata del clima 
oscuro dell'Italia ufficiale du-
ìante e dopo l'8 settembre. 

Occasione per questa rico
struzione. la querela presen
tata dal dott. Italo Rubino (ex 
giudice all'alto commissariato 
per le sanzioni contro il fa-
teismo) contro Zangrandi. au
tore del noto volume « 1943: 
25 luglio - 8 settembre * e con
tro l'editore Feltrinelli che l'ha 
pubblicato. Nel suo lavoro, lo 
'Zangrandi ha denunciato alcu
ni fatti singolari, su cui il tri
bunale di Varese è chiamato 
onqi a giudicare: il principale 
e la falsificazione del verbale 
di arresto del gen. Roatta. Il 
Rubino nega il fatto che, egli 
dice, offende il suo onore. Die
tro questa contesa personale 
vi è un problema storico di 
estremo interesse. Lo stesso 
Zangrandi l'ha spiegato al tri
bunale. 

« I veri responsabili della 
fallimentare operazione dell'S 
settembre e della mancata di
fesa di Roma — egli ha affer-
JiOto — sono Badoglio. Ambro
sio e il loro gruppo Roatta. 
quale che sia il giudizio che me
rita come generale fascista. 
r.on ebbe una parte importante 
nell'armistizio cui fu tenuto 
estraneo. Egli ricompare in-
i ece a Roma, nella notte tra 
l'S e il 9. suggerisce di ordi
nare immediatamente alle trup
pe di attaccare i tedeschi (or
dine respinto da Ambrosio) e 
indica infine la via Tiburtina 
come una strada ancora aper
to per uscire da Roma. Per 
questo varco fuggirono il re. 
Badoglio, ministri e generali. 
lasciando la capitale nel caos » . 

L'intrigo 

di Badoglio 

Questa, secondo l'autore, è 
h premeva dell'affare Roat
ta Tomaio Badoglio a Roma. 
si preoccupò di toglier di mez
zo coloro che poterono denun
ciare ì suoi errori: prima di 
tutti il R'tat'a. L'alto commis
sario per la punizione dei de
litti fascisti renne utilizzato a 
sua insaputa, secondo Zan
grandi. per l'operazione. La 
manovra si realizzò cosi: una 
serie di « rivelazioni casuali » 
c.ttribuirono a Roatta una par
te importante nell'assassinio 
dei due avtifa*ci<<1i Xello e 
Carlo Rosselli, avvenuto in 
Francia nel '39 « su mandato 
di Galeazzo Ciano e di Filip
po Anfuso ». dichiara il giudi 
ce Rubino. Questi apre un'in 
chiesta e l'alto commissaria
to emette un mandato di cat
tura contro il generale. 

€ A questo punto — dice 
7anorandi — l'intrigo di Ba
doglio contro l'incomodo testi

monio dell'8 settembre è in 
pieno svolgimento. Da parte 
sua, Roatta è certo che per 
salvarsi deve contrattaccare: 
si presenta spontaneamente al 
giudice Rubino, gli fa capire 
ilie ha . in mano abbastanza 
carie per ' - denunciare Bado
glio; contemporaneamente i 
suoi amici fanno comparire 
all'alto commissariato una se
rie di documenti esplosivi con
tro Badoglio. Gli inglesi si 
spaventano perchè vedono die
tro l'affare un attacco alla 
monarchia. Bonomi e Mac Mil
ton si mettono in mezzo e la 
faccenda viene liquidata fa
cendo scappare Roatta in Spa
gna dove vive tranquillo e ora 
sta per morire ». 

Un apostrofo 

di troppo 

Una delle prove di questa ri
costruzione sta. secondo Zan
grandi. nella falsificazione del 
verbale di arresto del Roatta. 
Esso (firmato dal maresciallo 
dei carabinieri Xicolino Doro e 
dal capitano Gabriello Lastret-
ti) afferma che il generale 
tenne arrestato nella sua casa 
e tradotto all'alto commissaria
to. Doro e Lastretti hanno di
chiarato oggi che tale versio
ne è falsa, come le firme ap
poste. 

Massiccio e veemente il ma
resciallo Doro, ora in pensio
ne. ha gridato: « 71 mio nome 
SÌ scrive senza apostrofo; qui 
invece c'è. Io so come mi chia
mo e questa segnatura non è 
mia >. Poi ha raccontato come 
andarono i fatti. Egli renne in-
i ato dal giudice Rubino a tro
vare il Roatta con cui era in 
rapporti di fiducia per rari 
compili svolti in passato. Va 
a casa del generale e non lo 
trova. Poi si reca dal gen. Am
brosio. Qui il racconto si fa 
gustoso: < Il gen. Ambrosio 
era preoccupato per sé — dice 
il teste — e quando m> vide co
minciò a tremare. " Mi cerca
no? ". chiese, lo, continua Do
ro. gli dissi che volevano solo 
parlare a Roatta per informa 
zioni e Ambrosio fissò un ap 
puntamerto con Roatta nella 
ca*a di quest'ultimo > (Per m 
ci so vai la pena di ricordare 
che la casa avrebbe dovuto e? 
sere custodita giorno e notte 
dalla polizia incaricata del-
l arresto). Doro annuncia i 
Roatta che all'alto commissa 
rato vogliono informazioni sul
l'assassinio dei Rosselli. Roat-
ln ossene : < Io che ne so? Ero 
in Spagna a quell'epoca ». Con-
clusione: i due si mettono d'ac
cordo; Rrtatta il giorno seguen
te va al Viminale, incontra Do-
*c che l'aspetta e questi lo 
conduce dal suo superiore capi-
Inno ìjtstretti. 

La parola è ora al capitano: 
» Doro accompagnò da me Roat
ta — dice —. io lo feci accono-
care, avvertii Rubino e sce-
si con lui nello studio del giu
dice. li lo arrestarono, ma io 
non ne sapevo niente ». 

7 due testi principali, insom
ma, smentiscono la versione del i 

giudice che a sua volta la con
ferma. La discussione è viva
ce, ma le insistenze del Rubi
no non riescono a smuovere i 
due testimoni. Il giudice ha 
perso il primo scontro. Resta 
da spiegare quale sarebbe lo 
tcopo di questo falso. Zan
grandi ha, naturalmente, la 
sua tesi: * Presentandosi spon
taneamente — egli dice — 
Roatta affermava la propria 
innocenza e si metteva in una 
posizione di forza contro Ba
doglio. A questi premeva il 
contrario: il falso verbale eli
mina la presentazione sponta
nea e suggerisce una versione 
romantica e adatta alla mano
vra dei badogliani ». 

Sembrerebbe un romanzo in-
i erosimile se. dopo il falso ver
bale. non ci fosse la falsa fuga: 
e Roatta. — racconta ancora il 
maresciallo Doro — venne no
verato in ospedale guardato da 
tre carabinieri: il maresciallo 
Mirabile che andò a casa a 
dormire, il brigadiere Gallo 
che andò al cinema e il carabi
niere semplice Filippini che 
stava alla finestra a guardar 
fuori. Roatta non scappò. Se 
ne andò tranquillamente come 
e quando volle. Poi ci fu un 
processo e condannarono solo 
il Filippini, un ragazzo di 19 
anni con tre mesi di servizio: 
lui pagò per tutti ». 

Così, con la complicità evi
dente delle maggiori autorità, 
il testimonio incomodo e peri
coloso venne spedito in Spagna 
con la consegna di tacere. Sono 
fatti noti ma fa impressione 
sentirli racconatre in tono di 
conversazione da un marescial
lo in pensione. 

Progetto 

criminale 

Alla storia abbastanza sin
golare di questi mentiti arre
sti e mentite fughe si aggiun
ge poi. secondo Zangrandi. 
quella di un secondo verbale 
the. questa volta, scompare 
i ci buio più profondo. A quat
to racconta il Rubino, il gen. 
Roatta gli avrebbe spiegato 
per filo e per segno come an
darono le cose l'8 settembre. 
Cre fece di queste dichiarazio
ni? € IA; mise a verbale » af
ferma il testimonio Benedetti, 
collaboratore di Zangrandi, as
sicurando di averlo saputo dal 
Pubmo stesso. « Xo — ribatte 
il giudice — le annoiai in un 
diario privato che poi ho 
perso ». 

E il verbale, allora? Il Rubi
no chiude in bellezza: « Par
lavo di un altro, cioè del reso
conto di una riunione tra Mus
solini, Badoglio. Visconti Fra
sca, Jacomoni ecc. in cui si 
discusse un progetto per am
mazzare alcuni nostri carabi
nieri in Albania a scopo di 
provocazione ». Minuzie, in-
lomma, ma che completano il 
quadro del come sì lavorata, 
prima e dopi l'8 settembre, ne
gli alti comandi. Il procetsc 
continuerà domani. 

Rubens Tedeschi 
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